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UN UNIVERSO IN PERENNE

CRISI DI RISORSE. IL PRE-

SIDENTE ANCI: «DOPO LA

PRIVATIZZAZIONE DEL-

L’ENEL OCCORRE RICON-

TRATTARE I RAPPORTI

CON L’ENTE»

I l problema, almeno il più pres-
sante, è sempre lo stesso: le ri-
sorse finanziarie. Le autono-

mie locali, è noto, non navigano in
acque finanziariamente tranquille.
Ciò è vero soprattutto per le piccole
realtà comunali che spesso faticano
persino a far fronte alle cosiddette
spesevive:luce,materialedicancel-
leria, stipendi del personale e così
via.

A questo ner-
vo scoperto con
il quale devono
fare i conti i cir-
ca 6mila Comu-
ni (su un totale
di 8mila) con
meno di 5mila
abitanti, si ag-
giungono altre
difficoltà non di
piccolo mo-
mento riguar-
danti, per citar-
ne alcune, la ge-
stione dei servi-
zi pubblici, le
difficoltà di col-
legamento con i
centri capoluo-
go, il calodemo-
grafico e il con-
seguente invec-
chiamentodella
popolazione le-
gato soprattutto
all’abbandonodellamontagna.

Serve, insomma, una concreta
politica di sostegno in grado di
spingere verso sbocchi positivi l’e-
voluzione organizzativa e finanzia-
ria delle realtà locali. Come stanno
cambiandolecoseinunperiodonel
quale il federalismo sta diventando
moltodipiùdiunasempliceespres-
sionelessicale?

Leonardo Domenici, sindaco di
Firenze e presidente dell’Anci, ha
idee precise in proposito: «Abbia-
mo ottenuto, in occasione della leg-
ge finanziaria, maggiori finanzia-
mentiper ipiccoliComuni.Soprat-
tuttoperaccrescere il fondoinvesti-
menti e quello destinato a favorire
le unioni fra Comuni. È, questo,
unodegli aspetti più importantidel
problema anche perchè sono ben
note ledifficoltà chedevonoaffron-
tare, a questoproposito,moltissime
piccole amministrazioni locali.

Nello stesso tempo però è necessa-
rio fare ogni sforzo per favorire uno
sviluppo di quell’esercizio associa-
to di funzioni che, attraverso gli ac-
cordi di programma, ma soprattut-
to il processo che porta all’unione
comunale senza necessariamente
arrivare alla fusione vera e propria,
può favorire una razionalizzazione
e un miglior funzionamento del si-
stema complessivo. Un’azione di
cuiabbiamorecentementeparlatoa
Torino, al congresso dell’Uncem,
che può essere favorita dal ruolo
delle Comunità montane che in
questosensopossonosvolgereun’a-
zione analoga a quella delle unioni
comunali».

Parliamo ancora di soldi. L’Unione
europea (Obiettivo 1) mette a di-
sposizione dei Progetti integrati
territoriali la bella cifra di 90mila
miliardi...

«Abbiamo discusso di questo tema

con il ministro Bellillo, con Fabri-
zio Barca come rappresentante del
Tesoro, con il Formez al recente
convegno di Foggia. Abbiamo otte-
nutocheunapercentualedel20%di
ogni programma regionale, appun-
toiProgetti integrati territoriali,sia
destinata direttamente ai piccoli
Comuni legando il finanziamento
alle capacità di risposta delle singo-
le realtà. In altri termini, soprattut-
to per quanto riguarda il Mezzo-
giorno, occorre favorire al massimo
la concertazione e la programma-
zione con proposte che partano dal
basso. Di conseguenza i Comuni
dovrannodimostraredi saperspen-
dere, entrounmassimodidueanni,
circa 15mila miliardi. Come Anci è
nostra intenzione favorirenellami-
sura più ampia possibile una rifles-
sione comune e una formazione dei
Comuni stessi per consentire loro
di presentare progetti che possano

essere accolti nell’ambito dei Pit
provenienti dalle realtà locali mi-
nori».

Da Firenze il presidente delConsi-
glio D’Alema ha sottolineato il pe-
ricolo della nascita di quello che
viene indicatocomeneoregionali-
smo. Un «federalismo» che si limi-
terebbeaunasemplice redistribu-
zione delle competenze dallo Sta-
toalleRegioni,escludendolereal-
tàlocali.

«Nel corsodegliultimianni si è svi-
luppato un processo positivo che
tende a dar vita ad un movimento il
più possibile unitario di tutto il si-
stemadelle autonomie locali.Natu-
ralmente ciò non deve muoversi in
una logica di contrapposizione fra
Comuni, Province e Regioni, ma in
una prospettiva di riforma com-
plessiva dell’assetto istituzionale
dello Stato, verso il federalismo.
Non si tratta di contrapporre un fe-

deralismodelle città auno delleRe-
gioni. Piuttosto, di definire con
chiarezza le diverse funzioni. Si
apre una legislatura nella quale le
Regioni devono riformarsi, una
nuova fasecostituentechesisostan-
zia nella elaborazione e revisione
degli Statuti, della quale debbono
essere resiprotagonisti iComuni, le
Province,gliEnti locali ingenere.È
fondamentalechequestenuoveRe-
gioni facciano dell’impegno sul ter-
reno legislativo e della programma-
zione l’aspetto fondamentale della
loroidentità.Nondilatandosiverso
la sfera amministrativa e gestionale
chedeveessereinveceintegralmen-
telasciataagliEntilocali».

Uno dei problemi più pesanti a ca-
ricodeiComuniriguardal’energia.
Gli Enti locali, in particolarequelli
cheinsistonosuterritorimontuosi,
hanno investitomolto in infrastrut-
ture legate alla produzione di

energiaelettrica. IComunipagano
l’80% dei costi di installazione e il
100% dei costi di manutenzione e
di allacciamento. Ora la privatiz-
zazione dell’Enel rischia di espro-
priarli dei risultati di investimenti
gravosi.

«È necessario ricontrattare questi
rapporti con l’Enel. Mi auguro an-
che che si creino le condizioni mi-
glioriperusufruiredelservizioede-
gli impiantiproduttivi.Miriferisco
in particolare alle realtà locali mi-
nori. Anche se penso che si tratti di
un problema che riguarda anche i
Comunimediemediograndi».

Il futuro dei piccoli Comuni va in
direzionediunagestioneintegrata
econdivisadimolti servizi.Maper
questo è necessario far coincide-
revolontàpoliticheeorientamenti
generali spesso assai dissimili,
quandononcontrapposti...

«L’aspettochevavalorizzatoèquel-
lo che ispira la legge 265.Vale a dire
che questi processi debbono avere
caratterevolontario.Nonsideveca-
laredall’altounagrigliaprecostitui-
ta e uguale per tutti che schiacci le
realtà locali. Certo sorgeranno nu-
merosi problemi legati anche alle
inevitabili lentezze degli itinerari
di aggregazione e condivisione, che
riguardano però anche le aree e le
città metropolitane. Maritengoche
si tratti di processi che risiedono
nella natura stessa delle cose. Si
pensi adesempioai servizidi retedi
carattere locale.Ilpuntofondamen-
tale è l’innesco di processi che coin-
volgano i cittadini e trovino il con-
senso delle comunità locali senza
negare le identità storiche e istitu-
zionalideisingoliComuni».

E l’Anci come si colloca nel gran-
de mutamento (c’è chi dice muta-
zione) in atto nell’universo delle
autonomielocali?

«L’Ancideve semprepiùapprofon-
dire le caratteristiche di grande re-
te, di casa comune di tutte le realtà
locali grandi o piccole che devono
trovare adeguata rappresentanzaed
espressione. Oggi più che mai serve
un’associazione che si collochi in
processo più ampio di confedera-
zione delle autonomie locali. Qual-
siasi progetto o semplice idea di
frammentazione di questa realtà
per costruire piccole nicchie privi-
legiate non va verso l’interesse dei
Comuni.Sarebbedrammaticoseri-
portassimo in questo settore la stes-
sa logicadi litigiositàchepurtroppo
inquestomomentoattraversa lapo-
litica nazionale. L’obiettivo è
un’Anci rinnovata che metta al pri-
mo posto l’autonomia, l’unità e la
capacità di rappresentare la com-
plessità e la diversità degli elementi
che costituiscono il sistema dei Co-
muniitaliani».

L ’ i n t e r v i s t a
..................................................................................................................

Dalla UE arrivano i fondi per l’Obiettivo 1: il 20 per cento
sarà destinato a finanziare i Progetti integrati territoriali
Gli ostacoli alla gestione associata e condivisa dei servizi

I N F O
Il fisco
i Comuni
e D’Alema

«Intendia-
mocomple-
tareilfede-
ralismofi-
scalerelati-
voaiComu-
nientrolafi-
nedelman-
dato».È
quantopro-
metteD’Ale-
mainmerito
alconten-
ziosoStato-
Comunire-
lativoall‘ Ir-
pef.Secon-
doilpre-
mier,sitrat-
tadiun
provvedi-
mento(per
l’autonomia
finanziaria
deiComuni)
«complesso
mastrategi-
co».Eper
questo«ne
discutere-
moconil
sindacodi
Firenze,
Leonardo
Domenici,
nellasua
nuovaveste
dipresiden-
tedell’An-
ci».

«Piccoli Comuni unitevi»
Domenici: 15mila miliardi ai PIT
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“Federalismo...........................

Processo...........................

unitario...........................

tra città...........................

Regioni...........................

e Province...........................

”
I l lungo e non sempre lineare sviluppo

delleautonomie locali,avviatodal ‘90,
mette tra l’altro in evidenza le carenze

di risorse finanziarie (e quindi umane) so-
prattuttoneiComunipiccoli emedidifron-
te alle nuove funzioni che, in ossequioal sa-
crosanto principio di sussidiarietà, sono
trasferite ai livelli di governo più vicini al
cittadino.

A fronte di questa considerazione vi è la
consapevolezza che i processi in corso im-
pongono una decisa accelerazione delle
esperienze concrete di associazione e colla-
borazione tra Comuni, come opportuna-
mente previsto dalla 265/99. Come è stato
giustamenteosservato,nonsipuòpretende-
re di esercitare la funzione di governo nel
2000 lasciando invariata la dimensione
amministrativa disegnata nel 1927. Tanti
piccoli Comuni invece che amministrare
potranno solo... protestare le proprie insuf-
ficienze. E tuttavia, ciò premesso, alcune
osservazioni critiche alle riforme, affinché
tengano conto di questa realtà, paiono do-
verose.

Un esempio di come le nuove norme na-

zionali, decise in modo indifferenziato per
tutto il territorio, possano accentuare an-
che notevolmente le difficoltà dei Comuni,
è il disegno di legge governativo sull’abusi-
vismo, laddoveprevede l’obbligodi rappor-
ti settimanali sull’inesistenza di abusi si al-
l’intero territorio comunale e di provvedi-
mentirepressivientro24o48ore.

Si tratta di prescrizioni di urgenza che,
da un lato, in realtà come la nostra, non so-
nogiustificatedaunaeffettivapressionedel
fenomenoabusivismo(consistenteperlopiù
indifformità incorsod’opera suprogetti re-
golarmente approvati oppure in modeste
opere pertinenziali), e dall’altro sopravan-
zano di netto la capacità operativa dell’at-
tuale organico comunale, chiamatoaduna
pluralità di compiti in campo urbanistico e

ambientalenonpocoimpegnativi.
Sarebbe pertanto del tutto inapplicabile

unnettoaggravamentodelle incombenzein
materia di vigilanza e repressione edilizia,
senza un contestuale rafforzamento delle
risorse umane disponibili, il che però visti i
limiti di spesa andrebbe a scapito di altri
settorisocialmentepiùrilevanti.

Il problema potrebbe essere meglio af-
frontato se accompagnato da un sostanzia-
le alleggerimento di altre incombenze pro-
cedurali che gravano sugli uffici comunali.
Il macchinoso processo di semplificazione
legislativa ha avuto effetti benefici su altri
importanti fronti come gli atti deliberativi
ed irelativi controlli e lecertificazioni,maè
molto più avaro (o amaro!) nei confonti del
settore tecnico (urbanistica, edilizia e lavo-

ripubblici).Laforteattesadi riformecheli-
berino risorse da incombenze puramente
cartacee, è motivata dall’esigenza di un
maggiore impegno,dapartedeiComuni, su
programmi di governo del territorio di mi-
gliore qualità ovvero per consentire di in-
trodurre anche nei comuni i principi di
Agenda21sulfronteambientale.

Ecco perché ci lamentiamo, ed ecco, a
nostro avviso i punti critici su cui vorrem-
mo richiamare l’attenzionediamministra-
torielegislatori.

1. Riforme promesse, ma finora non
mantenute, quali quelle relative alla con-
cessione edilizia: anzichéapplicare la legge
59/97, cheprevedeunregolamentodidele-
gificazione, ogni anno si allarga il campo
del futuro snellimento, aggiungendo altri

procedimenti e rinviando l’atteso riordino
inmateria.

2.Riformecornice,cheperòlascianoim-
mutato il quadro normativo (competenze e
procedure), come quella dello «sportello
unico per le imprese», una specie di motore
Ferrari applicato ad una serie di sganghe-
rate vecchie Balilla (i singoli procedimenti
di autorizzazione che fanno capo ai singoli
enti).

Perché non «rottamare», con un po’ di
coraggio, questi provvedimenti, in cambio
diunanuovaproceduracostruitadalbasso,
garantendoagli sportelli comunali (e inter-
comunali) laqualificazione tecnico-profes-
sionaleadeguata?

3. Riforme che complicano non poco i
compiti degli operatori pubblici, come gran

parte del regolamento Merloni-ter, come il
regolamento di soppressione dell’Albo Na-
zionale Costruttori, con conseguente com-
plicazionediognigaradiappalto.

4.Riforme che trasferiscono inperiferia,
giustamente, compiti e responsabilità deli-
cate, comeadesempio la sub-delegapaesag-
gistica (vigente in diverse regioni), ma non
accompagnate dal trasferimento di «uomi-
ni emezzi»dapartedegli organi che inpre-
cedenza esercitavano la medesima funzio-
ne.

Il quadro sopra descritto, volutamente
criticonon vuole ignorarealtri aspetti posi-
tivi del processo di riforma di questi anni,
tenutocontodelritardodipartenza.

Se in conclusione èpossibileesprimereun
auspicio, anziché un timore, si può sperare
che la prossima riforma in cantiere, il tra-
sferimento del Catasto, visto che riguarda
una materia di forte contenuto economica,
sia l’occasione per correggere la tendenza
denunciata.Così chedavvero gli enti locali
siano i protagonisti all’altezza di una pub-
blica amministrazione che vince la sfida
dellamodernizzazione.
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«Riforme sì ma non complicateci la vita»
ROBERTO CAIELLI - Sindaco di Sesto Calende


